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FILOSOFIA 
B R U N O C R A V A C N U O L O 

Fona Italia 
Riscopre 
Confucio 
«Li base di tutto e già nell insegna­
mento di Confuc io Parola di Giulia 
no Urbani politologo alla Bocconi 
«Se il governo è indulgente - cita a 
menadito lo studioso i! popolo sarà 
negligente Se il popolo è negligente 
bisognerà correggerlo con la severi­
tà» E se il popolo è oppresso" Allora 
•occorrerà accordargli indulgenza» 
Per Urbani Confucio è cosi che il go­
verno diventa «armonioso» Manage­
ment l ibersmo e saggezza orientale 
ecco il mix filosofico-politico sugge­
rito dal mentore di «Forza Italia» ne 
L Italia del buon i&verno (Sperling ix 
Kupfer pp 134 L 24 500) libro in­
tervista con Enzo d imazza editoria­
lista de L Indipendente Una predica 
da mandarino Mancai7 Macche Ur­
bani è uno che la sa lunga Qualche 
esempio Keynes7 Voleva solo far 
«scavare buche» ai disoccupati p t r 
nmpirle a spese del bilancio ( lavon 
pubblici) Il f isco' non è un proble­
ma basta che tutti posvino scancare 
scontrini e spese dall imponibi le Eia 
sanità' Con «un milione e meao< a 
una compagnia privata di assicura­
zione il professore ha già garantito a 
se e alla sua famiglia la migliore assi­
stenza Morale Smith Confucio e 
fondi pensione Altro che Clintono-
m cs e regole per I economia1 

Fondamentalismo 
Ha un cuore 
moderno 
Chi di Confucio se ne intende davve­
ro è Shmuel N Fisenstadt studioso 
delle civiltà comparate Nel suo le­
cerne Fondamentalismo e modernità 
(.Laterza pp 124 L I 5 0 0 0 ) sostiene 
il confucianesimo in Cina ha stabiliz­
zato il potere cooptando verso il 
•centro» una larga elite di letterati-bu­
rocrati Ciò ha garantito le dinastie 
impenali dali esplosione del dissen­
so eretico anche perchè il panora­
ma sociale sottostante era abbastan­
za scitico 11 fondamentalismo pcrEi-
senstadt nascei dalla, morgimiJiz.zai 
/ ione economica di estesi gruppi in-
tellettali ed è nella sua più autentica 
natura «moderno' Sebbene punti a 
nsacrahzzare il mondo Infatti fonda­
mentalisti sono i ceti colti prodotti 
nei paesi islamici dalle modernizza 
/ ion i fallite Oppure alla fine del set­
tecento gli «intellettuali pedagoghi» 
evocati dalla dinamica dei grandi 
stati assoluti Quando poi e e il corto 
circuito con le masse emarginate e 
con il crollo economico allora ^ Ri­
voluzione Oppure Controrivoluzio­
ne , „ 

è tutta colpa 
dell'angoscia 
Colpa le guerre dell angoscia e del 
I aggressività inseparabili per il mae­
stro viennese dall esistenza umana 
«Siamo i ci scendenti di una serie infi­
nita di genera/ioni di assassini» af 
ferma il fondatore delia Psicoanalis1 

in una conferenza inedita del 1915 
Non più inedita, perche pubblicata 
per la pnma volta oggi da una minu­
scola editrice la «Paloman di Ban Si 
tratta di Noi e la morie l .pp8l 
L12 000 a cura di Romano Madera 
tr di Lucia Anna Petrom ) Racchiude 
cose interessanti la nascita della filo­
sofia dal bisogno di contrastare la 
•colpa» e I angoscia Che derivano a 
loro volta dalla scoperta che anche 
noi come i rostri car siamo mortali 
E quindi dobbiamo espiare la violen­
za che infliggiamo agli altri e che ci 
minaccia Di qui il «ruminare» filosofi­
co per curare il «nulla» Assieme alle 
ideologie per esorc zzarlo Qualche 
volta la cura è molto peggio della 
malattia Come nel caso aDpunto 
del fondamentalismo 

La grande fuga 
nell'immaginario 
Meglio pensare allora che I onnipo­
tenza creativa può salvarci dall op­
primente realta Dalla solida realta 
delle scienze sperimentali ad esem­
pio Ci prova Isabelle Stcngers epi 
stemologa belga amica di Prvgogi-
ne Nel suo Politiche della ragione 
c.Sigma-tau Laterza *. pp 231 
L1S000) contesta Galilei cosi' non 
ha scoperto «la legge del moto • ma 
solo quella «ristretta» dei gravi (d i al­
cuni gravi) in assenza di attnto Tutto 
per la Stengers diviene «finzione» nel­
la scienza Anche se le leggi d i Gali­
lei reiterate in ogni condizione non 
sono state per niente smentite dalla 
•relatività» moderna Ma se poi tutto è 
finzione chi «afferma» questo come 
«vero» non sarà per caso anche lui-

lei soltanto un «fingitore»'' 

L'INTERVISTA. Giuseppe Petronio sul '900 letterario 

Il gruppo '63. Tra gli altri, da sinistra In alto; Guglielmo, Manganelli. Balestrai e sotto; Porta Filippini, Sanguinerì e Amelia Rosselli Etlefli 

Gruppo 63, Tabucchi, Eco? 
«Il neorealismo era meglio» 
• È possibile raccontare la lettera 
tura italiana al di fuori degli schemi e 
delle categone del manuale scolasti­
c o ' È possibile cioè fare il racconto 
di opere tendenze scrittori correnti 
idee e rivolgersi non allo studente li­
ceale obbligato ad apprendere e a 
mandare a memoria date e titoli ma 
al lettore comune' ' Giusepge Petro­
nio lo fa «alla buona come tra amici 
al caffè con Racconto del Novecento 
letterario in Italia pubblicato dall e-
ditore Literzu il pnmo volume (da l 
1890 al 1940) è già uscito con suc­
cesso da qualche mese il secondo 
volume - che in poco meno di 300 
pagine copre gli anni 1940-1990 - e 
in libreria in questi giorni L obiettivo 
e di descrivere atmosfere tracciare 
quadri di cultura e di gusto disegna­
re modelli e arie di famigl a E qua e 
la nel suo «racconto» il professor Pe­
tronio sferra fendenti contro critici 
nara ton poeti del passalo e dei pre­
sente Accusati d i «manierismo» di 
gingillarsi con la parola di mancan 
za di tensione ideale - • 

Perché tante pagine dedicate al 
neorealismo? 

Il neorealismo e stato un travaglio 
mie per cinquant anni Quando è 
esploso ero giovane e venivo da 
un educazione crociana poi avevo 
consumato Croce dentro di ine non 
sapevo però che cosa dovessi sce­
gliere Il neorealismo rappresentò il 
mutamento della società al quale 
ho partec palo con tutta I anima 

Dunque, un neorealismo tutto 
suo... 

Mio in quanto visto secondo piani 
continuamente diversi in que ste pa­
gine e * al tempo stesso ' entusia­
smo mio di allora e lo sforzo suc­
cessivo di capire quante tensioni vi­
ve positive c e i a n o allora scopren­
do però anche i limiti 

Quando Gadda vinse II premio 
Viareggio nel 1 9 5 3 , a proposito 
del Neorealismo osservò con to­
no sprezzante: «In clima neorea­
lista bisogna avere II cuore agli 
sbrèndoli, alle terme di Caracal-
la». 

Gadda era il meno idoneo a rivolgi • 
re quest accusa Se pensiamo a certi 
suoi romanzi troviamo che 11 vera­
mente il cuore le passioni i senti­
menti viscerali di cui dev essere fatta 
la letteratura sono in sbièndol i Non 
saremo a Caracalla con Gadda sa 
remo in qualche altro «teatro-

Lei polemizza con quelli che 
chiama I Bertoldlnl della critica. 
Chi sono? Di che cosa sono col­
pevoli? 

Fare qui i nomi non vale la pena I 
Bertoldlnl sono una categoria diffu 
v i Cornel l personaggio eli G C Cro­
ce prendono tutto alla lettera sem­
plif icano tutto si servono di tornili-
lette Chiamiamoli anche «bignami-
ni» In una formula pretendono di , 
racchiudere un movimento cultura 
le o letterario o altro • 

Dove abitano oggi I Bertoldlnl? 
Ah ce ne sono infiniti Aoitano in 
tutte le storie della 'etteratura abita 
no in tante cattedre universitarie 

Veniamo al gruppo '63, alla 
neoavanguardla. Lei la presenta 
come un'-abbutfata- di culture 

C A R M I N E D E L U C A 

diverse, un «garbuglio», un «pa­
sticcio». Che cosa pasticciava­
no? 

Pasticciano quando cercano di fon­
dere molivi diversi che vengono d i 
correnti cultuial i diverse senza esa 
minarli a" fnndoA£ren3pj jo vun_po' c , 
dai formalisti russi un 'pò dagli 
strutturalisti dalla nouvelle trtltque 
francese dal marxismo dalla psi-
coanalisi e fanno un indistinto poi 
poum una olla protrida Pasticcia­
no quando dimenticano di vedere 
dietro gli aspetti tecnici o le formule 
il significato ideologico Vogliono 
essere marxisti e rivoluzionari e fini 
scono per dare spazio a tesi ne mar­
xiste ne i ivoluzionane Altro errore 
formidabile predicare la nvoluzio-
ne affidandola a una rivoluzione del 
linguaggio cancando la poesia e il 
linguaggio d i fini che non sono i lo­
ro Terzo errore voler (are h rivolu­
zione con un > poesia inintelligibile 
p tnsando che scardinando le strut­
ture linguistiche si scardinano le 
strutture sociali Se non è pasticcio 
questo i 

A qualcuno del grappo' '63, tut­
tavia, qualche merito lo ricono­
sce. Sangulneti e Pagllarani, per 
esemplo. E basta? 

F basta Non essendo io un Bertoldi­
no ali interno del movimentodistm 
guo vari gradi di «pasticcio Sangui-
neti e un grand" crit ico una torte 
personalità p c r me però non è un 
gr inde poeta Guardi un pò nelle 
molte troppe antologie si riportano 
sempre gli stessi due o tre componi 
menti di Sangumeti e di Pagllarani 

In giro per l'Italia c'è qualche 
buon poeta? 

SI qualche vecchio 
Giovani? 

lo non ne conosco 
Veniamo al caso Sciascia. Lei 
mostra di apprezzare «Il giorno 
della civetta» e «A ciascuno il 
suo? più degli altri libri. Come 
mal? 

Sostengo che con questi due libri 
Sciascia compie una importante e 
complessa operazione 1 ulto e ve­
ro che torno ad apprezzare Sciascia 
quando dopo una sene di libri che 
in gran parte mi sembrano sbagliati 

- le inchieste giudiziaue i pamphlet 
- ritorna ai motivi originari e scrive 
sia pure senza più la passione mi 
/tale libri come // (.avallerei, la mor 
li oppure Una storia semplice 

Qual è la sua opinione a proposi­
to della recente polemica su 
Sciascia e la mafia? 

Mi dichiaro perfettamente d accor­
do con Arlacchi Ha ragione Arr ic­
chì nel limitare - che non significa 
neg ire - o perlomeno nel disegnare 
in modo diverso da quello celebrati 
\o I impegno di Sciascia contro la 
mafia E evidente che Sciascia in tut­
ti i suoi libri combatte la mafia Però 
al tempo stesso - senza saperlo per 
una contraddizione che ha dentro 
d i se - la ipostatizza la confonde 
con I animo sicili i no Per lui I atteg­
giamento malioso e parte dell ani­
mo siciliano Con alcune pagine di 
suoi libri Sciascia t i supporre che 
anche il mafioso possa non essere 
uonmicch io o quaquaraqua» ed 

essere invece «uomo Vuol dire ì l-
lora che anche Runa può essere 
«uomo» Questo non significa che lui 

Tutte le star depennate 
Da Socrate a Warhol 
Col depennamenti in letteratura non si scherza. 
Come dimenticare la «Letteratura Italiana» 
Einaudi diretta da Alberto Asor Rosa che, tra i 
classici del '900, include «Il fu Mattia Pascal» di 
Pirandello ma non -Il giorno della civetta» di 
Sciascia? Che Include Federigo Tozzi ma cassa 
Gozzano e che - soprattutto - fissa come ultimo 
nostro confine letterario Pasolini e Calvino, 
buttando II resto? M a prima di Asor Rosa, come 
si ricorderà, venne Giulio Ferroni che nella sua 
•Storia della letteratura» in quattro volumi, 
sempre per Einaudi, cantò le lodi di Elsa 
Morante, dedicò pagine e pagine a Giovanni 
Giudici, e ridimensionò seccamente Moravia. 
Del resto, nel primo volume della «Storia della 
filosofia» di Pietro Rossi e Carlo Augusto Viano, 
opera monumentale in cinque volumi, edita da 
Laterza, non c'è Socrate. Ci sono soltanto 
socratici: Il padre della maieutica sarebbe 
infatti sotto una «figura ipotetica», ed essendo 
incerta l'esistenza del maestro tanto vale 
passare direttamente al socratici. Ma, al di là 
della curiosità di certe scelte, la sopra-o- sotto­
valutazione di autori successivamente rivalutati 
o ridimensionati è un classico in tutte le storie. 
Per esempio, nella -Storia avventurosa della 
fotografia» di Wladlmiro Settimelli, edita da 
Fotografare e molte volte ristampata, è stato 
certamente (e scientificamente) sottovalutato 
Andy Warhol. La scelta ha però retto nel tempo-
oggi è del tutto evidente la marginalità della 
fotografia nell'arte di Warhol. 

Carlo Emilio Gadda 

Umberto Eco 

Carta d'identità 
Giuseppe Petronio e nato a Marano 
nel 1 9 0 9 e ha Insegnato 
Letteratura Italiana nelle 
università di Cagliari e Trieste. 
Nella stessa Trieste presiede 
attualmente il Centro 
intemazionale parlo studio della 
letteratura di massa. Critico 
letterario di Ispirazione storicista e 
marxista (ma da qualche tempo 
preferisce definirsi «eclettico») è 
autore di fortunati manuali 
scolastici, tradotti anche -
all'estero. Tra le sue pubblicazioni 
•Letteratura di massa. Letteratura 
di consumo» (Laterza 1979) , 
«Teorie e realtà del romanzo» 
(Laterza 1983 ) , «Il punto su: Il 
romanzo poliziesco» (Laterza 
1985) . In un recente pamphlet «Il 

" sesso ossessivo», ha trattato I 
rapporti tra psicanalisi e critica 
letteraria. 

non combatta la mafia Ma significa 
che bisogna finirla co i siciliani alla 
Consolo che vogliono celebrare 
Sciascia ad ogni costo 

•Il nome della rosa» di Umberto 
Eco a lei appare finto, costruito 
a tavolino... 

"rovuimo a fare il confronto con il 
romanzo combinator io scientifico 
moderno di Calvino dove nono­
stante i l imiti e e senza dubbio una 
forte tensione morale e intellettuale 
Nel gioco combinator io d tEco inve­
ce non scatta - secondo la vecchia 
formula di LeoSp i t ze r - i l c l i c poeti­
co non si ha I avvivarsi della mate­
ria narrativa per un interesse che 
non sia semplicemente quello di 
vincere la scommessa con se slesso 
È il gioco per i i g o c o 

E come spiega il successo mon­
diale del romanzi di Eco? 

Alla grande massa dei lettori p i a c il 
gioco combinatorio Pensiamo alla 
grande massa di romanzi americani " 
che sono diffusi per il mondo So­
no come i grandi film destinati al 
mercato mondiale costruiti per il 
successo un mettere nsieme pezzi 
per tutti i gusti 

Per lei Vincenzo Consolo pec­
cherebbe di «compiaciuta ele­
ganza». Cosi Antonio Tabucchi. 

Appartengono a quelli che ch iamo i 
manieristi di oggi di cui Tabucchi è 
senz litro il migliore Possono si 
scrivere a un livello di letteratura più 
alto del passato e per questo rag­
giungere un certo successo di «fol­
la» Ma comunque restano nella 
«maniera» E soprattutto restano nel­
la routine Ripetono cose giù dette 
Loro al più ripetono meglio di altri 

Non è II caso di fare II gioco del­
le presenze-assenze. M a di 
un'assenza, quella di Luigi Me-
neghello, voglio chiederle. 
Escluso anche lui per peccato di 
•manierismo»? 

Che importanza h a ' Il mio libro non 
è un manuale Sono assenti molt i 
nomi Parlo solo di quelli che ini ser­
vono come modell i 

Christopher Lasch, 
il puritano «radicai» 
che fustigò gli Usa 

N A D I A U R B I N A T I 

m \LW 10Rk. Il filosofo Christophe r 
Lasch au\ore de La intumidii \uui 
« i m o volume che I ha reso noto ai 
vasto pubblico e morto lunedi scoi 
so ali eia di 6! anni nella sua cas i 
nello Stato di New York Da tempo 
soffriva di un male incurabile inc i le 
se ciò non gli ha impedito di lavorare 
fino ali ultimo e di far sentire la sua 
cntica fustigatnce dei mali della so 
cieta americana Si era laureato ad 
Harvard nel 19">1 e aveva conseguilo 
il master e poi il dottor ito in stona al 
la Columbia Universitv Ha insegnato 
nelle università dello lowu alla \ o r 
thwestem e dal 1970 era docente di 
«mtellectual historv» ullUniversta di 
Rochester Aveva cominciato la sua 
camera di intellettuale come giorna­
lista ed editonalista del giornale della 
sua citta Omaha 

Il suo primo libro The American Li 
Ixra/s and the Rusvan Rivolution 
(1962) avevaimmediatamentefatto 
discutere Lasch vi criticava i liberali 
amencam per essersi fatti coinvolge­
re nella politica della guerra fredda 
abbracciando una pregiudiziale e ir 
riflessiva ideologia anti-comunista 
Sce'se una posizione tutt altro che li 
neare e lasciò molti suoi letton ladi 
cali o conservatori che (ossero re i 
I imbarazzante situazione di stare e 
contemporaneamente non slare dal 
la sua parte In effetti la distinzione 
tra destra e sinistra alla quale noi eu­
ropei siamo abituati non si addice 
rrai troppo bene ali Amenca e a I t i ­
seli in particolare il quale fu un enti 
co del liberalismo e della tradizione 
illuminista perche fu un ardente rno 
ralista e restauratore 

Con la passione di un marxista fe­
ce un analisi impietosa della società 
industriale capitalista dell alienazio­
ne e del degrado del leat ta del con­
sumismo e della perdita di autentici­
tà Come un puntano quasi un Savo­
narola indicò le soluzioni alla «natio 
nal malaise» ne! recupero dei valori 
più sacri della tradizione dei Pellegr -
ni americani la famiglia lecomuni la 
locali le parrocchie 1 autodiscipl i­
na Fu un aspro nemico della cultura 
edonistica ed epicurea e predilesse 
I etica della nnuncn di calvinistica 
memona Propno per questo suo ca­
rattere «amencano» Lasch lu un in­
tellettuale di sinistra amalo anche 

d ìlla d i s t r i limili» e irte i u c> l i 
c o m i consigl ine \ i i suoi discorsi 
alla 1 iztone e i lui *i molse i n i z i a 
suine di uno d n più ci l ibr i quello 
del lucilo l1 1" '1 siili i crisi di liduci i 
della soeiet i i m u i i u n de! dop,» 
\ i e l nam V - J i inni r i ig imani con 
11 sua campagli in di fesi dell i l imi 
glia - un 11 mugli t ti tdi / ion i l i con i 
ruoli sessuali r i g o n f i m i t le d i l i s i i 
molti figli possibili™ nk - d i d e un i 
mano ali ideologi iconserv iti ice e Ile 
furbescamenti peli- i\ i di si in i ire 
sulla f muglia 11 si luzionc di qui i 
problc mi dei qu ili li SI ilo minimi» s 
lavava l i mani In tu ode i suoi ultimi 
articoli sulla nvnsi i Siilmimuiidi L i 
s i l i ntorno siili irg jnien o quest i 
volta con I eons ipivolezz i che in 
un i soeiet ì basai i sul lavoro dipeli 
dente non si può d i ' m d i r e 11 f imi 
glia abb union indo! i i se stessi Ma 
non per questo mulo la su i visione 
tradizion d is ta i anti 1 in mnista 

Di lui si può dire che tu un sex uh 
sta ioni mtico i n l i i o dell idea di 
progresso e dell i Ira dizione illunun 
sta dell individuarsi i o e dell i tu l tu 
ra liberale Fu un Ruspili o un Sorci 
del nostri te mpi i c o m i loro uso 1 ir 
ma icirrosiv i de II 11 «le i per restali 
rare più che p i r i inovare 11 suo su i 
timento p u prolondo i n d i nost i l 
già per valori e i i r t v z e eh i il pn 
s i n i i irnmedi ibi lmcnti distrugge a 
Come scrisse in 7/ie 7; H and <)nl\ 
Heaii n il problema del nostio tem­
po e morale non p ilitico politico 
perche morale i ed e d irrest ire 11 
discesa lungo la ehm 1» del t a o s ino-
rale Ecco allora che li divisioni t r i 
destra e sinistri e adev ino e unica ri 
sorsi e r i 11 nsco]xrt. i d i i in t conni 
ne Ind iz ion i n iziou i l i il p itnotti 
sino dei punt mi del New Englancl 11 
restaurazione del! ìulont i l igitu 
ma 

Lu rinasiita della società mie ne i 
na non potev ì ivscnire se insieme 
il ! i societi civil i non si rinnov iva 
inci le quella pol l i l i i nella su i c l issi-

dirigente rigu. dagn indo credibilità 
L i politica poteva nlegi'timarsi solo 
se anet t .n i un i rm isiit i mor i le \ 
questo 'eni i Christopher Lisch h i 
dedicato I ultimo suo libro che usci 
la tra pochi mesi j>er I n i v i editrice 
Norton Pn Ai i ol' ol In Ehti's und 
thi BtttaMjlofDt iìotiac\ 

Des ide ro r i ceve re , senza alcun impegno maggior i . in forma­

zioni su " I -c V o y a g e " e sul le spec ia l i condizioni di prenota­

zione a m i n i m e q u o t e mensil i , r iservate a i lettori de L 'Un i tà . 
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